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Maria Stella Bottai insegna Storia dell’arte
all’IIS Angelo Frammartino di Montero-
tondo e Didattica e metodologia dell’inse-

gnamento in Storia dell’arte alla Sapienza Università
di Roma. Romana, si è laureata con una tesi sui Pre-
raffaelliti inglesi e dottorata sui pittori scandinavi che
hanno viaggiato in Italia tra Otto e Novecento. Ha stu-
diato e lavorato in Francia ein Finlandia, dove ha in-
tessuto amicizie e collaborazioni istituzionali che l’han-
no portata ad essere co-curatrice della mostra The
Quest for Happiness. Italian art now,in corso al Mu-
seo Serlachius di Mänttä, che ospita quattordici tra i
più importanti artisti italiani mid-career. Ispiratadai
modelli d’istruzione e di ricerca del Nord Europa eap-
passionata di didattica sperimentalee digitale, insie-
me adAntonella Sbrilli, docente di Storia dell’arte con-
temporanea alla Sapienza,anima il blog Art’usi. Arte
in-formazione (art-usi.it). Bottai ha realizzato delle le-
zioni per il canale Rai Scuola (146 del digitale terre-
stre), nel programma La Scuola in TV.  
Quando e come è arrivata a Monterotondo e che
impressione ne ha ricevuto? Ha imparato lei qual-
cosa dai suoi studenti?
Il mio rapporto con Monterotondo nasce cinque an-
ni fa, quandocon la riforma della Buona Scuola sono
entrata di ruolo come docente, dopo tanti anni di pre-
cariato. Fui assegnata alla sede dell’IIS Angelo Fram-
martino, dove ho trovato un territorio ricco di risorse
e una scuola che corrisponde all’idea che ho in
mente,quella che mi piace contribuire a costruire in-
sieme agli studenti e alle famiglie. In questo senso,
imparo tutti i giorni dagli studenti e dai colleghi.
Perché una romana dovrebbe muoversi verso la
provincia per lavorare?
Dopo il primo anno di ruolo,avevo la possibilità di
chiedere il trasferimento su Roma. Ho scelto di resta-
re a Monterotondo, una decisione a lungoponderata,per-
ché ha un forte impatto in termini di tempo, energie
e denaro sulla mia quotidianità. Ma lavorare tutti i
giorni in un ambiente umanamente accogliente e pro-
fessionalmente stimolante, come è il Frammartino,
mi ripaga.La mattina ancora fatico ad uscire molto
presto di casa, ma quando lascio la via Salaria per gui-
dare in mezzo alle colline di Valle Ricca, o quando
vedo i monti dalla piazza di Santa Maria delle Gra-
zie sotto un cielo azzurro da cartolina, prendo ener-
gia per la giornata.
Come si svolge normalmente la didattica all’IIS
Frammartino? E come, al tempo del Covid-19?
Faccio parte del Team per l’innovazione che, con la
Dirigente scolastica Giuliana Vazzae Fabio Palmia,
docente di grafica e animatore digitale, sostienel’idea
di una scuola capace di sfruttare al meglio le poten-
zialità del digitale, in supporto alla didattica e alla vi-
ta della comunità scolastica. Utilizziamo da anni G
Suite for Education e, grazie alle Classroom già crea-
te da molti docenti,siamo stati in grado, pochi giorni
dopo la chiusura della scuola per il Covid-19,di po-
ter continuare il nostro lavoro sulle piattaforme.
Come sta declinando l’insegnamento al tempo del
Covid-19 e come giudica il grado di alfabetizza-
zione informatica dei suoi studenti?
La didattica a distanza (DaD) ci chiama a una prova
che riguarda l’istruzione in tutto il mondo. Chi come
noi ha lavorato prima sulle infrastrutture digitali, ora
si trova avvantaggiato. La nostra scuola ha, per esem-
pio, laboratori dedicati per le varie discipline di indi-
rizzo, di cui uno per la Storia dell’arte, molto apprez-
zato dagli studenti, dove si fa didattica multimediale,
coinvolgendo gli allievi nella produzione di materia-
li. Sono competenze che gli studenti ritrovano anche

dopo quando, fuori dalla scuola, partecipano a con-
corsi, vincono premi, ottengono l’apprezzamento dei
loro datori di lavoro. Certo, le criticità non mancano:
alcuni alunni hanno computer nuovi, altri non hanno
la connessione a casa. Il digital divide è un problema
ancora incisivo, ma non solo italiano. In Finlandia le
scuole forniscono regolarmente i computer a chi ne
ha bisogno; parliamo di un paese di circa cinque mi-
lioni di abitanti, è bene ricordarlo, ma sono queste le
best practices a cui dobbiamo guardare. In questa cir-
costanza eccezionale,la nostra scuola ha immediata-
mente reso disponibilidei tablet agli studenti sprovvi-
sti di device per seguire le video lezioni; poi, a segui-
to del finanziamento alle scuole, sono stati acquista-
tidei notebook da assegnare in comodato d’uso gra-
tuito a chi ne facesse richiesta motivata; tutti i device
sono stati consegnati dalla Protezione Civile a Mon-
terotondo e nei comuni limitrofi. Ci siamo attivati su-
bito e gli studenti non sono stati lasciati soli.
Quando e come è iniziata la sua collaborazione
con Rai Scuola?
Il progetto MIUR – RAI per la scuola,nato in questa
emergenza da Coronavirus, prevede tra le altre cose
il programma La scuola in tivù, lezioni di docenti di
varie materie che vanno in onda sul canale Rai Scuo-
la, 146 del digitale terrestre, e poi su Rai Play. Sono
stata contattata da Flaminia Giorda, Dirigentetecnico

del Ministero dell’Istruzione, che è stata docente di
Storia dell’arte al Frammartino,e per dieci anni vice
preside dell’Istituto. Ci siamo accordate su tre argo-
menti che potessero interessare i vari indirizzi e le di-
verse classi della scuola superiore: Futurismo, Raf-
faello e Giotto e il programma delle lezioni è consul-
tabile sul sito di Rai Scuola. È stato un contributo del
Frammartino alla comunità scolastica in questo pe-
riodo di difficoltà,e abbiamo avuto molti riscontri po-
sitivi. 
Come ha strutturato queste lezioni?
Ogni video si divide in tre capitoli da meno di 10 mi-
nuti ciascuno. In ognuno, invece della lezione tradi-
zionale, ho cercato di dare agli studenti un metodo,
proponendo una modalità di lettura dell’opera d’ar-
te, segnalando le risorse gratuite disponibili online per
l’approfondimento, come le visite virtuali dei musei
in rete e icollegamenti interdisciplinari con le altre ma-
terie, anche per prepararli all’esame di Stato.
Come usa le piattaforme digitali per veicolare conte-
nuti sulla Storia dell’arte?
Le modalità e le risorse sono davvero tante e sono
condivise sul blog Art’usi, dove si racconta anche del-
la didattica al Frammartino e all’università, due realtà
che cerco di far incontrare per un maggiore dialogo
tra le generazioni. Diciamo che in classe cerchiamo
un approccio creativo e ludico, partendo sempre dal-

la conoscenza delle risorse. Il sito Google Arts&Cul-
ture o Bridgeman Images, solo per citarne alcuni, rior-
ganizzano continuamente i loro immensidatabase su
percorsi tematici legati ad anniversari, hashtag, ricor-
renze, attualità (per esempio la recente istituzione del
#Dantedì il 25 marzo). Si possono estrarre da lì mol-
ti materiali,idee per la didattica e per le verifiche. 
Tutto questo però va vivificato dalle persone. Ad esem-
pio, l’altro giorno un’alunna parlava in video lezione
ai compagni della Cappella degli Scrovegni di Giot-
to a Padova e ha trovato online il link della visita vir-
tuale grazie a cui siamo ‘entrati’ nella cappella. Op-
pure, una visita al museo Mann di Napoli può essere
anticipata da una sessione di Father&Son, il video-
gioco gratuito realizzato proprio dal museo per far co-
noscere le sue collezioni. Ho studenti che presentano
continuamente lavori realizzati con la realtà virtuale,
la gamification, le app: hanno risorse infinite e pre-
ziose per insegnanti e coetanei.
C’è un motto/un monito/un pensiero che vuole de-
dicare ai lettori del Tiburno? Uno ai suoi studen-
ti?
Ai miei studenti dico spesso: quando porti un proble-
ma porta anche la soluzione. Stimola un approccio
diverso alle difficoltà, collaborativo, responsabile.
Penso che sia di aiutoanche in questa situazione straor-
dinaria dovuta alla pandemia.

Storica dell’arte a Monterotondo,
racconta Raffaello su Rai Scuola
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